COPYRIGT 1999 EGIDIO SIVIGLIA – TUTTI I DIRITTI RISERVATI.

XXXII DOMENICA DEL T.O.



Sap 6,12-16;  Sal 62;  1Ts 4,13-18;  Mt 25,1-13


È stato preparato per noi un lauto convito, un grande banchetto da parte del Signore. È ciò che sentiamo dalla liturgia di oggi, è ciò che abbiamo letto nella preghiera iniziale, poiché la sapienza di Dio va in cerca di chi la ama e vuole trovarla, noi chiediamo di renderci degni di partecipare al banchetto, di partecipare alla chiamata del Signore, di partecipare a quest’invito che ci è stato presentato.

È ovvio che per poter partecipare al banchetto preparato dal Signore dobbiamo portare con noi tutti gli elementi utili e dobbiamo usare tutti gli accorgimenti idonei per essere degni di partecipare al banchetto che il Signore ha preparato per noi.
La sapienza è indicata dalla prima lettura, il regno dei cieli è considerato con la similitudine delle dieci vergini prudenti che si presentarono al momento giusto, anche con una buona scorta d’olio, perché la loro lampada non venga meno. E la consolazione di ciò che dobbiamo fare attraverso le tante ristrettezze della vita e attraverso gli enormi sacrifici che compiamo per essere buoni, santi, giusti. 
È il supporto che ci dà S. Paolo nel piccolo brano della lettera ai Tessalonicesi. La forte fede in nostro Signore Gesù Cristo, la sua passione, la sua morte, la sua resurrezione, sono non solo il prezzo del nostro riscatto, sono non solo l’indicazione per la strada da seguire, ma in questi elementi noi troviamo anche la soluzione giusta per la speranza che dobbiamo alimentare nella vita, perché, se non fossimo certi nella fede di avere la gloria, com’è stata quella della resurrezione del Signore potremmo anche andare a casa e non curarci di ciò che abbiamo detto.

Ma poiché siamo convinti che il Signore è accanto a noi, non solo con l’esempio e la testimonianza ma anche con una presenza che è d’incitamento, di supporto e di stimolo al perdono e di conversione. È la stessa parola di Dio, è la stessa sapienza di Dio che ci invita perché noi andiamo verso di Lui.
Non illudiamoci, non siamo noi alla ricerca della salvezza, è l’infinito amore di Dio che ci coinvolge, ci trasporta e che ci vuole salvi e santi.

Allora, come gesto di gratitudine al Signore non solo come espressione di lode, ma come caparra di ciò che abbiamo ottenuto nella nostra vita, la risposta della fede, perché noi, uniti nella preghiera, impegnati in una verifica della propria vita, consolati dalle parole del Signore, stimolati ad essere sempre più buoni, possiamo partecipare a quel grande convito che la Chiesa ci indica nella liturgia odierna, liturgia che già si avvia alla conclusione dell’anno liturgico e mentre ci fa vedere la grandezza e la bontà di Dio da un lato, ci presenta, sia pure in una maniera ridotta e ridimensionata, l’immagine della morte, perché la conclusione del nostro terreno pellegrinaggio c’è la morte.

Questa morte che dovrebbe essere per noi un passaggio, quel passaggio che Cristo ha affrontato nella duplice dimensione, la riottosità della natura umana: Padre, se è possibile allontana da me questo calice.
E l’obbedienza al Padre, che ha accettato il sacrificio del Figlio per il bene di tutti noi. 
In questa ottica eleveremo le nostre preghiere al Signore e chiederemo ciò che è giusto, buono e importante per la partecipazione nostra e dei nostri cari al banchetto celeste.
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